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FRANCESCO TESTA 

Non è passato molto tempo che nelle Noz- 
ze illustri Soragna-Piovene io resi pubblica 
la traduzione per me fatta in versi latini 
di alquante Terzine del Poema dell'Alti- 
ghieri. Alla qual cosa sono stato spinto dal 
desiderio di offrire , alla maniera che si 
costuma a' nostri giorni , piccolo contras- 
segno della riverenza dell'animo mio alla 
Famiglia Piovene, eh* è delle più care ed 
onorate della mia Patria. 

Ed ora che il Conte Alessandro primo- 
genito del Conte Francesco, giovane studio- 
so e gentile, con plauso de' parenti, e con 
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allegrezza degli amici e de' cittadini con- 
duce moglie, mi piace, pure in cosi fatta 
occasione, di dare solenne testimonianza di 
ossequio e di letizia, e consegno alla stam- 
pa la traduzione de' Canti X. e XXV. del- 
la prima Parte della Divina Commedia. 

E il mio libro si presenta a Voi, chia- 
rissimo Cavaliere, che della egregia Sposa 
siete Zio amorosissimo. Nò possono andar 
meglio collocate le vostre compiacenze, se 
la Nipote risplende per leggiadri costumi, 
per pregio di avvenenza, e per compiuta 
educazione. E da Voi ch'io venni ojwrato 
sempre di molta cortesia, e donato spesso 
delle scritture vostre riputatissime. Da ciò 
prendo speranza che vorrete proteggere la 
senile fatica de' miei studii. 

Vicenza li i5 Settembre i836. 
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TRADUZIONE 

DEI CANTI X. E XXV. DELLA PRIMA PARTE 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA 



INFERNO 



Canto X. 

Ora sen va per uno stretto calle. 
Tra *l muro della terra e li martiri. 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

O virtù somma, che per gli empii giri 
Mi volvi, cominciai, come a te piace, 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente che per li sepolcri giace 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati, 
Quando di Josaphat qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. * 

Suo cimiterio da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Cìie Vanima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda, che mi faci, 
Quitte entro soddisfatto sarai tosto, 
Ed al desio ancor che tu mi taci. 

Ed io : Buon Duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m'hai non pur ora a ciò disposto. 




Ergo per angustimi figit vestigia cai lem 
Doctor progrediens inter murum arcis, et inter 
Supplicia. Ipse sequor post terga, et talibus orsus, 
Summa, inquam, o virtus, quae me per flexa locorum 
Impia ad arbitrium ductas, age fare, meisque 
Indulge facilis votis. Cupido fas cernere genlem 
Est mihi, qua jacet bis passim discreta sepulcris> 
Guncta patent reserata, neque est custodia praesto. 
Ille mihi sic con tra: Omnes claudenlur ibidem 
Josapbat bue illi cum tandem a valle redibunt 
Gorporibus sumptis, qua? olim liquere sub aura 
^therea. Hic Epicurus, grex situs hic Epicuri est, 
Qui corpus docuere, animumque occumbere morti. 
Hic tu quodque rogas, disces, quodque- insuper optas, 
A tque taces. Ego ad haec : Bone Dux, quod mente voluto, 
Gondo, ut pauca loquar. tua me sapientia et ante 
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O Tosco, che per la Città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela tifa manifesto 
Di quella nobil patria natio , 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 

D'una del forche: però m 'accostai , 
Temendo j un poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse: Volgiti; che fai? 
Vedi là Farinata j che s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto 'l vedrai. 

Io avea già *l mio viso nel suo fitto; 
Ed ei s'ergea col petto e con la fronte j 
Come avesse lo 'nferno in gran dispitto. 

E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture , a lui 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 

Guardommi un poco; e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch'era £ ubbidir disideroso, 

Non gliel celai, ma tutto glieV apersi ; 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso. 

Poi disse : Fieramente furo avversi 

A me, ed a' miei primi, ed a mia parte ; 
Sì che per due fiate li dispersi. 



Digitized by Google 



9 

Sic docuit — Tusce o ! graderis qui vivus in urbe 
Ignita, dulci fuudens vocem ore, resiste 
Hic, qiicTso. tua te prodit manifesta loquela 
Prognatum patria in magna, cui forsitan olim 
Ipse gravis nimis. hsec subito vox exiit arca. 
Pavi, baesique magis ductori. 

O respice, dixit 
Vates. Quidnam agis? atque Farinatam, extulit illic 
Qui se se, adstantem speda, totumque videbis 
Pube tenus. Jamque intentaram fìxa superbi 
Lumina ego in faciem. Is tollebat pectora et ora, 
Inferna indignans, manibus Dux me impulit ardens 
lllum contra inter tumulos, et dixit: Aperte 
Effare. Utque steti coram prope septa sepulcri 
Iutuitus me paulum, et tanquam percitus ira, 
Qui libi majores? inquit, parere paratus 
Sponte, id non tacui, sed enim cuncta ordine prompsi. 
Ergo supercilium paulisper sustulit, atque 
Edidit haec: Vixere mihique, meisque, meaeque 
Dicti hostes parti. Semel ergo, iterumque fugavi 
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S'eifur cacciati, ei torndr (togni parte. 

Risposi io lui, e tutta e V altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
Allor surse alla vista scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento; 

Credo che s'era inginocchion levata. 
D'intorno mi giutrdòj come talento 

Avesse di veder s'altri era meco; 

Ma poi che il suspicar fu tutto spento^ 
Piangendo disse : Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza a" ingegno , 

Mio figlio ovè, e perchè non è teco? 
Ed io a lui : Da me stesso non vegno ; 

Colui, che attende là, per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e J l modo della pena 

M'avevan di costui già letto il nome; 

Però fu la risposta così piena. 
Di subito drizzato gridò : Come 

Dicesti, egli ebbe? non viv'egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lotne? 
Quando s'accorse di alcuna dimora 

Ch'io- faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 

Restato m'era, non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 
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Fusos. Respondi : Si suut pulsi, undique iidcm 
Post rediere semelque, iterumque. Illam baud Lene vestri 
Novere art em. Hunc propter aperta? ex ore latebra; 
Surgens ecce alia ad mentum caput extulit umbra ; 
Credo, insistebat genibus. Me lumina circa 
Vertit ceu cupiens nosse ecquis forsan adesset 
Praesto mecum alius ; quem spes ut Tana fefellit 
Prorsus , flens dixit : Cacci si carceris hujus 
Noctem imam ingenio tu lustras praeditus alto, 
Natus ubi meus est? cur non tecum ille? 

locuto 

Respondi: Per me non veni. Is, quem aspicis illic, 
Meque manet, mihi dux. Fors vester sprevit eumdem 
Guidus. Verba viri, paenaeque genus mihi nomen 
Ipsius ediderant satis; hinc responsa roganti 
Piena a me. Arrectus clamavit protinus: Ecquid, 
Sprevit, ais ? non vivit adhuc ? anne alma recessit 
Lux olii ? ut sensit me respondere moratum 
Concidit in tergus, oculis nec redditus ultra est. 
At vero ille alter celso audax pectore, cujus 
Causa restiteram, vultus mutare ferocis 
Non speciem est visus, non flectere colla, latusque. 
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E: Se, continucuido al primo detto, 

S'elli lian quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più, che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della Donna che qui regge, 
Cìie tu saprai quanto quell'arte pesa. 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi: perchè quel popolo è sì empio 
Incontra' miei in ciascuna sua legge? 
Onorio a lui: Lo strazio e 'l grande scempio 
Che fece VArbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
Poi ch'ebbe, sospirando, il capo scosso : 
A ciò non fu io sol, disse, ne certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso; 
Ma fu io sol, colà dove sojferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto. 
Deh, se riposi mai vostra semenza, 
Prega* io lui, solvetemi quel nodo 

mia sentenza. 












E' par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che *l tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei e ha mala luce. 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce: 
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Et si artem, dixit (haec dieta prioribus addens) 
Non novere illam, magis, haec quam strata, dolori est 
Id mihi. Sed non Diva?, hic qua; imperat, ora nìtebuut 
Quinquagenos in menses, quum senseris illa 
Quam gravis ars. At tu, dulci sic rebus in orbe 
Post laetis vigeas, mihi die, cur impius urget 
Ille meos populus cunctis sic legibus? Ergo 
Sic ego: Supplicium saevum, et teterrima caìdes, 
Arbia qua rubro spuma vit flumine, tales 
Nempe preces nostro cogit nos edere tempio. 
Quassavit caput, et suspirans : Non ego solus 
Feci, sed cura aliis, et non temere, inquit; 

at idem 

Me ego solus ubi Florentinam omnibus urbem 
Deieri possis, illam ipsam liber et acer 
Defendi, seryans. Soboles sic vestra quiescat, 
Solve precor nodum, dixi, quo implexa laborat 
Mens dubia hic mea. Ego credo vos nosse futura, 
Si recte accipio, non sic praesentia. Cernunt 
Ut qui luce mala, dixit, Ionginqua videmus; 
Tantum splendei adhuc Dux nobis summus, at iustant 
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Quando s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, s'altri no 1 ci apporta , 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

AUor, come di mia colpa compunto, 
Diss'io: Ora direte a quel caduto , 
Che il suo nato è coi vivi ancor congiunto. 

E s'io fui dianzi alla risposta muto, 
Fat ei saper che 'Ijei perchè pensava 
Già neU'error die m'avete soluto. 

E già il Maestro mio mi richiamava; 
Per ch'io pregai lo spirto più avaccio, 
Cìie mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio; 
Qua entro è lo secondo Federico 
E *l Cardinale, e degli altri mi taccio. 

Indi s'ascose; ed io inver l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, die mi parea nemico. 

Egli si mosse ; e poi, così in andando, 
Mi disse: Perchè se' tu sì smarrito? 
Ed io gli soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
Ed ora attendi qui; e drizzò il dito. 
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Quae jam, vel qua? su ut, ea nos cognosccre frustra 
Nitimur; et nobis, aliquis nisi nuntius adsit, 
Vostra ignota. Vides tu. nostra scientia nusquam 
Omnis erit, quum olim claudetur porta futuri. — 
Tunc veluti peccasse dolens dixi: Ergo referto 
Lapso isti, suum adhuc cum vivis degere natum. 
Et tunc si tacui, scìat hoc me errasse tacentem 
Errore, e nostro quem pellis pectore. Jamque 
Ad se me Doctor revocabat; diceret, umbram, 
Qui secum una essent, properanti voce rogavi. 
Hic jaceo plusquam cum millibus. Hic Federicus 
Alter, purpureusque intus Pater, inquit; omitto 
Nil dicens alios. 

Se se deinde abdidit. Ibam 
Vatem ego ad antiquum mecum dieta ipse revolvens 
Visa inimica mihi. Gressum tulit ante Poeta, 
Atquc ita procedens: Qua tanta? pectora cura; 
Turbaut sic tua? ait. Dixi. Tu mente reconde 
De te qua; audisti, jussit Sophus ille, animumque 
Nunc adhibe huc, digitumque intendit. Cum illius aule 
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Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella, il cui bell'occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede; 

Lasciammo il muro, e gimmo inver lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fiede. 

Che infin lassù facea spiacer suo lezzo. 
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Onice jubar stabis, qua? palcris cuucta tuetur 
Luminibu8, propria? nosces vita? inde tenorem. 
Vertit deinde gradus ad ltevnm. Liquìmus ambo 
Muros, et mediani versus contendimus arcem, 
Semila perrumpit qua in vallem, un de atra mephitis 
Virus sublimes odiosum afflabat in auras. 



INFERNO 



Canto XXV. 

Alfine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche , 
Gridando: Togli, Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mifur le serpi amiche; 
Per che una gli si avvolse allora al collo, 
Come dicesse: Non vo' clie più diche; 

Ed un'altra alle braccia,, e rilegollo, 
Ribadendo se stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ahi Pistoja, Pistoja, che non stanzi 
D' incenerarti, sì che più non duri, 
Poiché in mal far lo seme tuo avanzi? 

Per tutti cerchii dello inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe già de' muri. 

Ei si fuggì, che non parlò più verbo; 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ove, ov'è V acerbo? 

Maremma non eresio che tante n'abbia, 
Quante biscie egli avea su per la groppa, 
Infili dove comincia nostra labbia. 
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Edidit haec ubi dieta, manus fur sustulit ambas 

Gompositas turpem in formam : Deus accipe, clamaus, 

Has tibi do. Caepi bine serpentes a?quus amare. 

Unus enim torto devinxit corpore colla 

Impia, sic veluti increpitans: Nolo amplius hiscas. 

Bracbia post alius quoque, correptumque ligavit, 

Et tantum iufìxit se, et flexus se ante retudit, 

Ut nutu minimo non possent illa moveri. 

Urbs beu! Pistori, urbs Pistori perdita, cessàs 

In cinerera verti, atque avidis vanescere flammis? 

Namque malo peccas proavorum semine pejor. 

Nullum per circos, nec tota per infera vidi, 

Qui fuerit tanto in Numen temerarius auso ; 

Non qui Thebarum cecidit de meenibus altis. 

llle fugam rapiens verbum non addidit. Inde 

Centaurum vidi, rabie qui percitus ibat 

Exclamans: Ubinam est, ubinam male perditus ille est? 

Non tot credo bydros per stagna uatare marina, 

Huic quot serpebant per clunes, tergaque monstro. 



i 
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Sopra le spalle j dietro dalia coppa * 
Con Vali aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s'intoppa. 

Lo mio Maestro disse: Questi è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi f ratei per un cammino, 
Per lo furar che frodolente ei fece 
Del grande armento ch'egli ebbe a vicino : 

Onde cessdr le sue opere biece 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene diè cento, e non sentì le diece. 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De' quai nè io, nè il Duca mio s'accorse, 

Se non quando griddr: Chi siete voi? 
Per che nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 

Io non li conoscea ; ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso. 
Che Vun nomare un altro convenette, 

Dicendo: Cianfa dove fia rìmaso? 

Per ch'io, acciocché il Duca stesse attento, 
Mi posi 'l dito su dal mento al naso. 

Se tu se' or, Lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia; 
Che io, che *l vidi, appena il mi consento. 
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Ad partem usque, fero qua nostra est juncta figura, 

Occipiti, atque h umori s alis instabat apertis 

Spiranti draco comburens obvia fiamma. 

Est meus effatus sic Doctor: Cacus bic ilie est, 

Montis A ventini, qui sanguinis imbuit antrum 

Saepe lacu, inclusum scopulo. Non tramite fratrum 

Iugreditur, furti pollutus fraude dolosi, 

Vicinis qua magnum armentum avertit ab berbis. 

Non tulit Alcides scelus boc, et vindice clava 

Elisit sontem centenis ictibus instans, 

Vix quorum ille decem potuit sentire. Loquentc 

Sic ilio Cacusque ultra est progressus, et infra 

Tres anima? adstiterunt, quas non Dux viderat anto, 

Non egomet, quam magna auditae dicere voce: 

Qui vos? Sermo ergo abrnptus noster, et illis 

Adfuimus. 

Non hos noram, verum accidit, olim 
Quod fit, ut alterius nomen fors proderet alter 
Dicens : Qua censes mansisse in sede Ciamfam ? 
A mento ad nares, ut Dux attenderet, ipso 
Ori mi digitura imposui. O tu qui legis aegre 
Si credas quas dicam, haud boc mirabile, credo 
Vix ego, qui vidi, mibi. Dum illos nempe tuebar 



io 



Come io tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Coi piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con li anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò e Vuna e l'altra guancia. 

Li diretani alle cosce distese, 
E misegli la coda tramendue^ . 
E dietro per le ren su la ritese. 

EUcra abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come Vorribil fiera 
Per V altrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s'appiccdr, come di calda cera 
Fossero stati, e mischidr lor colore; 
Nò l'un ne t altro non parea quel ch'era: 

Come procede innanzi dall'ardore 
Per lo papiro suso un color bruno. 
Che non è nero ancora, e *l bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Omè, Àgnel, come ti muti! 
Vedi che già non se' nè due ne uno. 

Già eran li due capi un divenuti, 
Quando napparver due figure miste 
In wui faccia, ov'eran due perduti. 

Fersi le braccia due di quattro liste; 

Le cosce con le gambe, il ventre e *l casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 
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Adversum en senis serpens pedibus petit unum, 
Àpplicat et se homini totum ; pedibusqne revinxit 
Ventrem UH mediis, anticis brachia prendit, 
Malas tum arripuit geminas ore, iutulit hanrens 
Coxis posticos ; subjecit et inter utrasque 
Caudam, et per renes sublatam ad terga tetendit. 
Non hedera infixis adeo radicibus unqaam 
Occupat arboreos truncos, horrendus ut anguis 
Alterius per membra suis innexus adhssit. 
Deinde calens uti cera simul coiere colore 
Mixto. Neuter erat jam qui fuit ante ; uti fuscus 
Procedit color accensa flammam ante papyro; 
Nondum est ille niger, et jam albus deperit Ambo 
Spectabant alii bini, et clamabat uterque: 
Eheu ! in qualem tu verteris, Angele, formam ! 
Tute vides quod non duo jam, non unus es ipse. 
Quae capita ante duo fuerant, sunt nunc caput unum, 
Unam quum binse in speciem evasere fìgurae 
Sublatis binis; quae brachia quatuor oli tu, 
Facta duo, et coxae, et plautae, venterque, cavaeque 
Gostae abiere in membra ocuiis invisa virorum. 
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Ogni primaio aspetto ivi era casso : 
Due e nessun l'immagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 
Ne' di canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa; 

Così parea, venendo verso tepe 

Degli altri due, un serpentello acceso 
Livido e nero come gran di pepe. 

» 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, alt un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre l'assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava ; 
L'un per la piaga, e t altro per la bocca 
Fumavan forte, e'I fumo s' incontrava. 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
Ed attenda ad udir quel che or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d Aretusa Ovidio; 

Che se quello in serpente e quella in fonte 
Converte poetando, i non lo invidio : 

Che due nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò sì, che amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
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Primus ibi aspectus defecerat omnis. Imago 
Et duplex orla est, et penrerso ordine nulla ; 
Atque eadem lentis procedens passibus ibat 
Sicut ubi mutat magni sub verbere Solis 
Sepem, quum flagrans ssvit Canis hora, lacertus 
Transilit atque viam, ceu fulgur, currere yisus 
Sic est ad yentres amborum parvulus anguis, 
Incensus, grana ut pìperis livcnsque, nigerque; 
Et partem, a nobis priroum unde alimenta trahuutur, 
Uni il Ioni m icit morsi i. quem protinus ante 
Protentus cecidit Hunc spectat saucius ictu, 
Nec yerbum proferì, imo stans oscitat idem, 
Tanquam tentetur somno, febrive laboret; 
Uleque in anguem, anguisque oculos figebat in illum. 
Atque usque efflabat fumum alter Tulnere, et alter 
Labris, et fumus commiscebatur uterque. 
Nassidii casus sileat, casusque Sabelli 
Lucanus tandem, et dictis accommodet aurcm. 
Sulmonis yates sileat Cadmum, atque Arethusam; 
Nam si il Inni in fontem, si illum conyertit in anguem 
Carmine, non equidem inyideo. Convertere nunquam 
Naturas binas adversas quivit, ut ambo 
Materiem formae possent mutare vicissim. 
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Insieme si risposero a tai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 
E 'l feruto ristrinse insieme forme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S J appiccdr sì, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per le ascelle, 
E i duo pie della fiera, cìieran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Poscia li pie dirietro insieme attorti 
Diventaron lo membro che Vuom cela, 
E 'l misero del suo navea due porti. 

Mentre che il fumo Vuno e V altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per furia parte, e dall'altra il dipela, 

Uun si levò, e f altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel efiera dritto, il trasse inver le tempie; 
E di troppa materia, che in là venne, 
Uscir f orecchie delle gote scempie . 

Ciò che non corse indietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fe naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò qiuinto convenne. 
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Has simul ad normas se compostiere : bifurcara 
Fecit caudam anguis : junxil trans fixus in unum 
Plantas ; crura simul coxis ha?sere, notarì 
J u ne tura ut quiret minimum ; hic difissa figuram 
Sumit cauda, illic qua? e?anida deficit; atque 
Mollior hic pellis succedit, durior illic. 
Intra alas egomet se condere brachia vidi, 
Gurtaque bina ferae in longum ita crescere crura, 
In breve ut illa trahi. 

Simul infima crura retorta 
Id fiunt, quod celat homo, idque suum miser ille 
In crura extulerat duo; fumus utrumque colore 
Pingit dum insolito, atque pilos hac parte profundit, 
Parte pilos illa vellit; se sustulit unus, 
Alter procubuit. Neuter lamen impia torsit 
Lumina, fiamma incensa os mutans lumina subter. 
Qui stabat rectus proprium os ad tempora traxit ; 
Materia ex nimia, quae illue adfluxerat, aures 
Laìvibus exorta? e malis; quod mansit ibidem, 
Haud abiens retro, dat vai tu exurgere nasum, 
Et quantum decuit tumefecit labra ; sed alter 



fé . 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E l'orecchie ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia; 

E la lingua, che aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e *l fumo resta. 

L'anima, ch'era fiera divenuta, 
Sufolando si fugge per la valle; 
E t altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse ali 'altro : P vo' che Buoso corra, 
Come fec'io, carpon per questo calle. 

Così vid'io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare; e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna abborra. 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e V animo smagato, 
Non poter quei fuggirsi tanto" chiusi, 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 
Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato; 

L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 
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Fusus humi, protendit is os, auresque redacit 
la caput, ut sol il us sua condere cornua Umax ; 
Linguaque juncta prius, facilique adsueta loquela?, 
Finditur, et bifida alterius conjungitur, et se 
Fumus proripit. Isque, ferum qui versus in anguem est, 
Sibilat aufugiens per vallem; aliusque secutus 
Pone loquens spuit. Illi humeros exinde novellos 
Vertit, aitque alii: Hoc volo reptans calli Buosus 
Currat, ego ut pridem. Ante oculos est septima nostros 
His mutata modis, his trasmutata saburra. — 
Sit novitas rerum veni ae, paulisper aberrat 
Si calamus. Confusa licet mihi lumina paulo, 
Turbatusque animus, non se occuluere fugaces 
UH ita, ut inde Sciancatus mihi Puccius iret 
Cernenti ignotus, comites tres unicus intcr, 
Qui venere prius, non immutatus; et alter 
Ille erat, unde Ubi lacrimarum causa, Gaville. 
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AI FELICISSIMI SPOSI 



Sonetto cFidentiario 

Del fero Ghibellino iste picture 
Cum atro pennicillo colorate, 
Che i martini et horribili figure 
Representano d'anime damnate, 

Fateor non convenire a le giornate 
Di letitia et amori ; et le censure 
Subiranno di gente, cui son grate 
Le inepte epitalamiche scripture. 

Ma il Gallico Ugo ("), che cum sui portenti 
Sbalordisce anco Italia, heu! bene viso 
Affascinando le non sane menti, 

Me lauderà; che il vostro gaudio hodierno, 
Commixto a tante idee di Paradiso, 
Per me si umbro cum tenebre d'Inferno. 

C) Vcllor Ugo. 



